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«Il Polo? Una nave di disperati» 
Intervista a Gavino Angius
SCARICATO «Un Berlusconi dimezzato», scaricato dai compagni di viaggio. Persi in una Casa delle Libertà che, per Gavino Angius, capogruppo al Senato dei Ds, assomiglia sempre di più a «una nave di disperati che nella tempesta della crisi italiana cerca un approdo che non trova». 
Senatore Angius, è questo il filo conduttore di un congresso, quello dell’Udc, e un’assemblea, quella di Alleanza nazionale, movimentati e polemici?
«Sì. Se dovessi andare a una conclusione estrema e a un giudizio molto sintetico di queste due assemblee direi che sigillano il fallimento di Silvio Berlusconi. Sia come leadership politica sia come leader di governo. Non è un caso che l’Udc si sia compattato su Follini criticando Berlusconi e che in An Gianfranco Fini, che ha sostenuto Berlusconi, ha dovuto fare retromarcia. Una retromarcia clamorosa. Nella sostanza i due appuntamenti ci consegnano un Berlusconi più debole».
Questo vuol dire che nelle fila del centrodestra si sta già pensando a un altro candidato per la prossima tornata elettorale?
«Io non escludo niente all’interno della Casa delle Libertà. Una leadership così indebolita, sommata a una guida di governo così poco credibile, induce a pensare che non è affatto detto che Berlusconi sia leader alle prossime elezioni. L’uomo è un combattente e di sicuro non mollerà la presa. Però è anche un uomo accorto e siccome non gli piace perdere quando si renderà conto che la partita è chiusa può darsi che chieda a qualcun altro di farsi avanti al suo posto». 
Nel discorso che ha chiuso il congresso dell’Udc il presidente Pier Ferdinando Casini ha indicato un nuovo partito dei moderati come un traguardo al quale puntare. Lei che giudizio ne dà? 
«Mi sembra una proposta piuttosto confusa. Qui si va dai partiti unici ai partiti dei moderati. Sono fondatori di nuovi partiti piuttosto disinvolti». 
Nel progetto, secondo lei, non c’è un’apertura verso i moderati del centrosinistra?
«Qui in realtà si allude al dopo. Mi sembra che Casini e Follini, ma anche Gianfranco Fini, stiano tentando di delineare una strategia politica di uscita dal crollo della Casa delle Libertà». 
In poche parole stanno tentando di scaricare Berlusconi?
«Sì. Mi pare che questo sia abbastanza chiaro. In quest’ottica c’è il tentativo di ricostruire una forza fortemente ancorata al cattolicesimo democratico, che sia il faro dei cattolici democratici in crisi. Innanzitutto presenti nella Casa delle Libertà e poi guardando anche oltre». 
Che spazio può trovare questa forza?
«Questo è il punto più debole di tutto il congresso dell’Udc. In realtà quello che sognano, e cioè una sorta di riedizione di una nuova Democrazia Cristiana, un sconvolgimento del sistema politico, presuppone una cosa molto semplice: il cambiamento della legge elettorale». 
Un’ipotesi possibile?
«La legge elettorale non si cambia. Quello di Follini e Casini resta un sogno. Un sogno campato in aria. Inattuabile ora, ma anche nella prossima legislatura. Perché se vinciamo noi non è nel programma del centrosinistra il cambiamento, in senso proporzionale, della legge elettorale».
Non trova abbastanza irrituale che Casini, che rappresenta la terza carica dello Stato, chiuda il congresso di un partito politico?
«Naturalmente. C’è una irritualità di cui non sentivamo il bisogno. Come in tante cose che fa la seconda carica dello Stato (Marcello Pera, ndr) pronto a far sempre politica». 
Quello di Casini può considerarsi il discorso del futuro leader del centrodestra?
«Non vorrei imbarazzare il presidente della Camera. Certamente Casini è una delle personalità più forti che possono ambire a guidare la Casa delle Libertà. Ma non è il solo».
Se nell’Udc tutti si sono compattati dietro Follini, in Alleanza Nazionale sta avvenendo una resa dei conti?
«Le tensioni all’interno di Alleanza Nazionale sono il risultato di quanto abbiamo già detto: il fallimento di un progetto politico. Al fondo c’è questo. Inoltre nel partito di Fini c’è un’evidente sofferenza dovuta al fatto che gli equilibri all’interno della Casa delle Libertà sono sempre stati dettati dall’asse Forza Italia e Lega. An, ma anche Udc, ha avuto un ruolo sempre subalterno rispetto all’asse del Nord. È evidente che c’è una sorta di frustrazione». 
E torniamo al punto di partenza. 
«Certo. È apertamente contestata la leadership di Berlusconi e c’è la domanda di un superamento alle prossime elezioni. Il ragionamento è molto semplice: con Berlusconi si perde. L’unica speranza che possiamo avere per contrastare il centro sinistra è cambiare il candidato».
Non è in discussione Fini?
«Non direttamente. È in discussione la leadership di Fini come riflesso al suo appoggio a Berlusconi».
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